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Il libro

Le nostre sfide
per un mondo
più giusto

di Ignazio Visco

Si dice a volte che gli
economisti non si occupano a

sufficienza di questioni
distributive, che si tratti di redditi,
di ricchezza e povertà, di
disuguaglianza dei "punti di
partenza" o uguaglianza delle
"opportunità", all'interno dei
paesi o a livello globale, tra
generazione tra generi, e così via.

alle pagine 30 e 31
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SCENARI

Le nostre sfide
per un mondo

più giusto
Nella prefazione al saggio di Occorsio e Scarpetta, il Governatore

della Banca d'Italia ci ricorda che la priorità è ridurre le diseguaglianze

dz Ignazio Visco

S
i dice a volte che gli
economisti non si
occupano a suffi-
cienza di questioni
distributive, che si
tratti di redditi, di
ricchezza e pover-

tà, di disuguaglianza dei "punti di
partenza" o uguaglianza delle "op-
portunità", all'interno dei paesi o a
livello globale, tra generazioni e tra
generi, e così via. E un fatto, che nel-
la percezione di un economista di
chiara fama come Tony Atkinson,
tra i massimi studiosi contempora-
nei di distribuzione del reddito e di-
suguaglianza economica, questi te-
mi risultino essere stati "marginaliz-
zati" per buona parte del secolo scor-
so. Anche grazie alla sua straordina-
ria influenza negli ultimi decenni ab-
biamo però visto elaborazioni stati-
stiche e analisi sempre più numero-
se e di elevata qualità, proposte di
misure correttive e di interventi di
politica pubblica. Pure, la politica
macroeconomica non ha guardato
alle questioni distributive con parti-
colare interesse, che si discutesse di
crescita economica e occupazione,

di inflazione o di flussi finanziari.
Anche con riferimento alle grandi
tendenze demografiche - dall'invec-
chiamento della popolazione ai mo-
vimenti migratori - così come al te-
ma cruciale dell'istruzione e della
formazione al lavoro, all'ampia offer-
ta di dati, analisi e proposte non è
stato dato che un modesto riscontro
sul piano politico e istituzionale. Ma
si tratta di temi ormai così rilevanti -
di portata certo non inferiore a quel-
la della globalizzazione e delle tran-
sizioni tecnologiche e ambientali,
oggi inevitabilmente al centro del di-
battito politico e dalle quali peraltro
non sono affatto sconnessi - da costi-
tuire una componente imprescindi-
bile dei programmi di politica eco-
nomica e sociale di tutti i paesi. (...)

Nell'esame degli effetti della glo-
balizzazione e dei profondi cambia-
menti tecnologici ancora in corso è
utile partire da alcuni dati. Misurato
alla parità dei poteri d'acquisto, ri-
spetto al 1990 il prodotto mondiale
era nel 2019 due volte e mezzo più al-
to; quello pro capite era aumentato
del 75%; il volume del commercio
mondiale più che quadruplicato.
Nello stesso periodo la popolazione
mondiale è aumentata di quasi 2,5

miliardi di persone. Nonostante il
fatto che oltre 9 su 10 siano nate nel-
le economie emergenti e nei paesi
in via di sviluppo, i progressi ottenu-
ti nella lotta contro la povertà sono
stati straordinari: le persone in con-
dizioni di povertà estrema sono di-
minuite da quasi due miliardi a me-
no di 700 milioni. La crescita assai
più rapida dei paesi emergenti e in
via di sviluppo ha ridotto i divari di
reddito tra paesi e la disuguaglianza
a livello globale; è però cambiata la
distribuzione dei redditi all'interno
dei singoli paesi, in generale con un
aumento della disuguaglianza. Co-
me è stato efficacemente osservato,
la disuguaglianza mondiale si è così
"internalizzata": a una minore di-
stanza di reddito tra americani e ci-
nesi si è in parte sostituito un allar-
gamento dei divari tra i ricchi e i po-
veri, negli Stati Uniti come in Cina.
(...)
Cosa possiamo dire degli effetti

della crisi prodotta dallo scoppio
della pandemia? Le recessioni tipi-
camente colpiscono le persone in
cerca di impiego, con limitata espe-
rienza lavorativa e bassi livelli di
competenze, tendendo quindi ad
ampliare le disuguaglianze di reddi-
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to. Per le sue caratteristiche questa
crisi potrebbe avere amplificato tali
effetti. Gli interventi pubblici, sotto
forma di trasferimenti e attivazione
di ammortizzatori sociali, hanno
senza dubbio contribuito ad atte-
nuare in misura significativa l'au-
mento delle disuguaglianze. Tutta-
via, sono gli effetti di lungo periodo
che andranno attentamente consi-
derati: l'ineguale peggioramento
dei deficit di apprendimento, con in-
crementi maggiori per gli studenti
che provengono dagli ambienti più
svantaggiati; la maggiore diffusione
del lavoro da remoto, che tende a be-
neficiare i redditi più alti; i possibili
effetti di scarring, le cicatrici...
A livello globale la pandemia com-

porterà un regresso nell'uscita dalla
povertà estrema. Sarà più difficile
per chi vive nei paesi meno sviluppa-
ti, così come per coloro che da essi si
sposteranno, portarsi sui livelli del-
la classe media delle economie più
avanzate. In queste ultime, oltre
all'aumento della disuguaglianza
nella distribuzione dei redditi si è
anche ridotto il grado di mobilità so-
ciale inter-generazionale (dai genito-
ri ai figli) lungo quattro principali di-
mensioni: reddito, grado di istruzio-
ne, qualità del lavoro e salute. Sotto
il profilo del reddito, la mobilità so-
ciale si è andata riducendo anche a
livello intra-generazionale, ossia
lungo l'intera vita lavorativa. Un
ascensore fermo può determinare
(forti) peggioramenti sul piano di-
stributivo, come si è andato osser-
vando dai primi anni Ottanta. (...)
Progresso tecnologico e globaliz-

zazione, se offrono grandi opportu-
nità di sviluppo, presentano nel bre-
ve-medio periodo indubbi costi in
termini di disponibilità di lavoro e ri-
schi per l'equilibrio nella distribu-
zione di redditi e ricchezza, nonché
perla stessa coesione sociale. Occor-
re rispondere costruendo e gesten-
do correttamente istituzioni appro-
priate e adottando le politiche ade-
guate per correggere le conseguen-
ze più negative. E certamente neces-
sario "investire in conoscenza". (...)
La spinta delle innovazioni tecnolo-
giche, dall'auto-
mazione al digi-
tale, dall'intelli-
genza artificiale
al machine lear-
ning, comporte-
ranno riduzioni
nell'input di la-
voro richiesto
per la produzio-
ne. Durante la

transizione ver-
so nuovi equilibri, con più automa-
zione e più "digitale", i costi econo-
mici e sociali - in termini di salari re-
lativi, di qualità dei posti di lavoro,
della stessa partecipazione al lavoro
- non saranno trascurabili. Bisogne-
rà definire meccanismi di distribu-
zione dei tempi di lavoro tali da ga-
rantire la massima partecipazione
al processo produttivo; andranno al-
ternati periodi di formazione e di la-
voro: l'innovazione tecnologica non
consentirà di dare per acquisite le
competenze necessarie per una da-
ta occupazione, ma richiederà conti-
nui aggiornamenti. Vi è un proble-
ma di equità, da affrontare con stru-
menti di tassazione e trasferimenti

certo controversi, oltre che difficili
da introdurre. Vi è anche un proble-
ma macroeconomico, di domanda
aggregata: se la rivoluzione tecnolo-
gica in atto finirà per determinare
un'ampia riduzione, almeno nel bre-
ve-medio periodo, di opportunità e
redditi da lavoro, come si genererà
la domanda dei beni e servizi ottenu-
ti con processi produttivi sempre
più automatizzati?
E, se non sarà socialmente sosteni-

bile che i frutti del progresso vada-
no a beneficio di pochi, come po-
tranno essere redistribuiti senza
perderne i vantaggi? (...) In Italia il si-
stema produttivo non è riuscito ad
adattarsi con prontezza ai grandi
cambiamenti prodotti dalla tecnolo-

gia e dalla globa-
lizzazione. Ne
hanno risentito
la produttività e
il potenziale di
crescita dell'eco-
nomia, a lungo
tenutisi su livelli
asfittici e sem-
pre più distanti
da quelli degli al-
tri principali pae-

si europei.
Vi è ora molto da fare, e il dibatti-

to su come usare al meglio le risorse
rese disponibili con il Piano di ripre-
sa e resilienza post Covid-19, è giu-
stamente intenso e approfondito.
Ma non si può sbagliare, essendo
cruciale riportarsi su tassi di cresci-
ta sufficientemente elevati per so-
stenere l'occupazione e i redditi.
Una crescita sostenibile oltre che so-
stenuta resterà la condizione neces-
saria, altresì, per affrontare con un
sufficiente consenso sociale gli ec-
cessi negativi delle disuguaglianze
e in particolare per ridurre drastica-
mente la quota di chi oggi si trova in
condizioni di povertà.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Mai come adesso
è certamente

necessario "investire
in conoscenza"
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UN
MONDO
DIVISO

l;✓

Un mondo
diviso
di Eugenio
Occorsio
e Stefano
Scarpetta
(Laterza, pagg.
192, euro 18)
Questo testo è
un estratto dalla
prefazione del
Governatore
della Banca
d'Italia Ignazio
Visco. In libreria
da domani
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